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SANTA PASQUA 2005 

D evono essere stati due 
giorni di immensa tristez-

za, di vuoto incolmabile, quelli 
che successero alla crocifissione di 
Gesù, per quanti davvero Lo ama-
vano, Lo avevano scelto come il 
Maestro, la Via, la Verità e la Vita, 
da seguire fino in fondo.  

Non potevano accettare - gli a-
postoli e quanti avevano amato 
Gesù - che la Sua morte avesse po-
sto fine a tutto. Lo avevano sepol-
to con tanta cura: ma i Giudei ave-
vano messo alla bocca del sepolcro 

una grande pietra, nel timore che 
potesse essere rapito, avevano si-
gillata la pietra e, al colmo del ri-
dicolo, avevano fatto “scortare” 
un morto! “Non si sa mai!” - che 
succedesse qualcosa di impensabi-
le, ossia che quel “sepolto” tornas-
se a camminare tra gli uomini e 
quindi, secondo i Giudei, a dare e-
norme fastidio alle loro coscienze. 

I loro occhi non sapevano acco-
gliere la Luce: nel loro cuore non 
c’era posto per il gusto dell’amore 

CONTINUA A PAGINA 3 
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vero. Credevano di avere risolta 
tutta la vicenda terrena di Gesù 
con la sua crocifissione. “Cristo o-
ra è morto e 
quindi non può 
più darci fasti-
dio”. Lo dicono 
in tanti, anche 
ai nostri giorni. 
In realtà non 
fanno altro che 
crocifiggere, anziché Dio, la digni-
tà dell’uomo, la giustizia, la soli-
darietà, l’uomo stesso.  

Chi può contare la 
foresta immensa dei 
crocifissi di oggi? Im-
possibile. Ma chi ave-
va amato Gesù, fino 
a farLo il tutto della 
vita, non si rassegna 
alla sua sepoltura.  

Gesù stesso sbalor-
disce tutti e con la 
forza del Padre fran-
tuma la pietra dietro 
la quale era stato si-
gillato e ne scaraven-
ta lontano i pezzi.  

La tomba è rima-
sta vuota: il Signore 
è vivo! Non cerchiamolo tra i mor-
ti. Quanti cristiani conosco che 
credono nel crocifisso e non sanno 
andare oltre! Quanti che non sono 
capaci di superare la propria soffe-
renza per aprirsi alla gioia rassere-
nante della risurrezione.  

Ho paura di un cristianesimo 
fermo al venerdì santo: è naturale 
condividere il dolore, sentiamo vi-
cino un Dio che soffre, ci tormen-

tano le nostre 
croci e, alle 
volte, ci met-
tono a terra. 
Ma quanto è 
diverso il do-
lore riconcilia-
to con la pro-

spettiva della risurrezione!  
Il pilastro del mondo non è la 

sofferenza, ma una tomba vuota; 
non è la morte, ma 
la vita. Qui sta il 
fondamento della 
nostra serenità e 
della nostra gioia 
nonostante tutto. 
Davvero oggi è il 
giorno della gioia, 
quella pasquale, che 
non passa mai ed è 
eredità di chi segue 
Cristo, come sommo 
bene, anche se qual-
che volta ne perdia-
mo le orme, distrat-
ti da altri fantasmi.  
Ci sono troppi croci-

fissi attorno a noi. Non possiamo 
schierarci con quelli che scherni-
scono, o restano indifferenti, o ad-
dirittura crocifiggono.  

Sono crocifissi che attendono di 
essere tolti, di conoscere la resur-
rezione. E la Pasqua è anzitutto 

CONTINUA DA PAGINA 1 

Primo piano 

L’augurio di don Tarcisio alla comunità per la Pasqua 

RIFIORIAMO IN CRISTO RISORTO! 

Credono di avere crocifisso 
Gesù, ma il Signore è vivo! 
Non cerchiamo tra i morti 
l’Autore della Vita...  
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Primo piano 

per loro: per Gerusalemme deva-
stata, per la Palestina, per i campi 
sterminati della fame, della pau-
ra, della guerra. La Pasqua è per 
chi di noi si sente 
sepolto dal pecca-
to, dal disordine 
morale, dalla lon-
tananza dal Pa-
dre, dalla insop-
portabile solitudi-
ne, dall’egoismo, 
dall’individuali-
smo. 

Occorre - e lo 
auguro di cuore - 
che tutti ci ve-
stiamo della fede 
di Maria, che si 
reca al sepolcro 
per contemplare e 
farsi avvolgere 
dalla luce della 
Resurrezione.  

Una volta Paolo VI, rivolgendosi 
ai giovani che tanto amava e tanto 
la Chiesa ama sempre, ebbe a dire: 
“Voi giovani cercate appassionata-
mente la gioia, 
la cercate ne-
gli altri, nelle 
vicende, nelle 
cose. Solo Ge-
sù promette la 
vera gioia... 
perché Lui so-
lo, Dio, è la gioia; il resto se non 
prende gioia da Lui è effimero, un 
inganno”. 

Ed allora, auguri di Buona Pa-
squa a tutti voi che mi leggete! La 
potenza della risurrezione è infini-
ta e non conosce tramonto: è una 
luce che sa infiltrarsi dappertutto. 

Per questo ho fede e vi auguro che 
questa luce illumini gli angoli più 
oscuri della vostra vita.  

E allora potranno finalmente 
scomparire pensieri 
di odio, volontà di 
violenza e prepo-
tenza, negligenze e 
indifferenza che 
mandano all’aria la 
giustizia e la pace 
attese da tutti. 
Anche a noi il Risor-
to autorevolmente 
dice: “Vieni fuori 
dalla tua tomba, 
dalle tue piccole si-
curezze, dai tuoi 
pregiudizi, dai tuoi 
egoismi. Vieni fuori 
da tutto ciò che di 
freddo e di buio a-
bita in te!” Permet-

tiamo al Risorto di scardinare le 
nostre tombe.  

Facciamoci carico delle tombe 
ancora murate dentro le quali non 
pochi fratelli e sorelle sono bloc-

cati sostenendo 
triste e morti-
ficante isola-
mento e croci 
portate da soli.  
Nella nostra 
comunità ci so-
no gloriose e-

sperienze di attenzione reciproca e 
squisita solidarietà, ma preoccupa-
no assai realtà diffuse di amara so-
litudine.  

Pasqua è schierarsi in prima li-
nea come compagni di viaggio di 
coloro che più di altri portano il 
peso di situazioni faticose e tribo-

Il Risorto esorta ciascuno 
di noi: “Vieni fuori dalla 
tomba, da tutto ciò che di 
freddo e buio abita in te!” 
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Primo piano 

late. Questo è anche il miglior mo-
do per “riuscire” nella vita: porta-
re con sollecitudine i pesi gli uni 
degli altri e fa-
re a gara affin-
ché tutti possa-
no vedere un 
po’ di luce ol-
tre la tomba. 

Carissimi, 
gettiamo via 
ogni paura: la 
vita è più forte 
della morte! 

Togliamo dal 
nostro volto ogni maschera di tri-
stezza, che deturpa i nostri linea-
menti. Troviamo il coraggio per 
andare avanti. Il nostro percorso è 
stato tracciato, una volta per tut-
te. Ormai la morte è stata vinta e 
dal legno della croce germoglia u-
na gioia  nuova. Chi si adopera per 
promuovere la vita è vincente. Chi 
invece semina e produce morte è 
un perdente. 

Un abbraccio forte forte a chi, 
in qualsiasi età, porta con sé am-
maccature, ferite laceranti e il 

tormento di non aver la pace 
dentro. Una carezza pasquale a 
tutti gli ammalati. Una stretta 
di mano a chi piange i suoi 
morti. Un augurio cordiale a 
tutti. 

Serena Pasqua a coloro che 
nella comunità sono “pietre 

vive” e offrono passione, servizio 
generoso, preghiera. 

Buona Pasqua a ciascuno di voi, 
ai vostri cari, 
alle vostre fa-
miglie. Cantia-
mo insieme, il 
canto della 
gioia: 
“Alleluja!”  
Ogni domenica 
il Signore Ri-
sorto ci atten-
de a tavola per 
assicurarci che 

Egli è sempre con noi Vivente…  
Coraggio! Ve lo dice un pove-

r’uomo che non sempre è segno di 
risurrezione e che, per 
questo, vi chie-
de perdono.  

Un abbrac-
cio forte a tut-
ti e a quanti 
non ho amato 
abbastanza.  

 
don Tarcisio, 

parroco 

Dal legno della Croce ger-
moglia una gioia nuova. 
Gettiamo via ogni paura:  
la vita vince la morte!   
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Profili 

Piazzina. Storie che s’intrecciano nei ricordi degli abitanti 

IRMA E ANTONIO 

È  facile incontrarli; cammina-
no a braccetto, si sostengono 

a vicenda. Lei, lui e un bastone. 
Sono Irma e Antonio. Abitano 

nella casa sul tornante. 
Irma ti raccomanda di andar 

piano in bici, soprattutto nelle 
curve; Antonio ti racconta le ulti-
me novità sui francobolli di cui ha 
una splendida 
raccolta. Mi 
ha regalato 
alcune buste 
di doppi, ordi-
nate per temi, 
per lavorarci 
con i bambini 
a scuola: an-
cora grazie, 
Antonio. 

Sono con-
tenti di un sa-
luto e un sor-
riso, della re-
ciproca com-
pagnia, di ciò  
che la vita ha 
offerto e of-
fre loro.  

È bello ascoltare Irma che rac-
conta la storia di Piazzina, grande 
appezzamento diviso in lotti acqui-
stati dai Perini, dai Montaguti, dai 
Roner, appunto, i genitori di Irma, 
e da altre famiglie di ferrovieri. 

“Stavano bene, questi” dice An-
tonio “avevano stipendio fisso, 
compravano il latte e il vino dai 

contadini ed erano comodi ad an-
dare al lavoro”. 

Ma Irma ha il cuore anche in 
Valsorda, dove andava a trovare la 
nonna Fiore che vedendola arrivare 
a piedi le gridava dalla finestra: 
“Vei, popa, vei...” Andare in Val-
sorda! Sembrava di andare chissà 
dove! 

Poi il cuore di Irma va a l’Adige, 
dove ha lavora-
to per trent’-
anni! Irma, il 
“prezzemolo”: 
era dappertut-
to! Ancora oggi 
riconosce al 
tatto il tipo di 
carta usata per 
la stampa. Era 
sfollata a Pie-
dicastello per 
il bombarda-
mento della 
sua casa e ogni 
mattina alle 
cinque saliva 
sul barcone per 
attraversare 

l’Adige, con una gran paura! E via 
a smistare il quotidiano che veniva 
da Verona e portarne i pacchi alle 
corriere. 

I ricordi la riportano bambina a 
fare la prima Comunione in San 
Martino, con il vestito prestatole 
dai Perini e il papà che le dice : 
“Ricordati di dire un’Ave Maria  
per me!” 
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Profili 

E poi i giochi. “Ndo’ vat matelo-
ta?” E dove se non dove c’erano 
dei bambini, dalla Pia in particola-
re, a sfogliare il “zaldo”?  

Era il tempo del fascismo e c’e-
ra il cinema all’aperto, accanto al 
bar che c’è tuttora.  

E c’era anche nonna Genia Mon-
taguti che a Santa Lucia usciva di 
casa col grembiule pieno di mele, 
noci, dolci fatti in casa che offriva 
ai bambini dicendo: “Arriva Santa 
Lucia”.  

Accanto al ricordo dei giochi, 
della bontà, della solidarietà, ci 
sono anche i ricordi di una vita du-
ra: “Anca ’l papà de la Cecilia 
quant che l’ ha roncà” per farsi 

spazio nella roccia, bonificare il 
terreno e costruirsi la casa. 

È profondo in Irma il senso di 
appartenenza alla comunità di 
Piazzina; della gente dice: “Sono 
tutte brave persone, quelle che ci 
sono da sempre e anche le nuove 
arrivate”.  

È un bel pensiero, adatto a que-
sto notiziario di Pasqua. 

A proposito della Pasqua, ecco 
un ricordo di Ida: il sabato santo, 
al suono delle campane “slegate”  
per il Gloria, una zia chiamava i 
“mateloti” alla fontana a bagnarsi 
gli occhi. 

 
Anna Maria Minotto Selva 

Alla scoperta delle persone del rione con i ragazzi della catechesi 

GUIDO 

C’ erano Eleonora, Martina e 
Sara, oltre a Francesca 

che ci aveva organizzato l’incontro 
con il nonno, Guido. 

All’inizio un po’ di emozione, 
ma non c’è problema: i ricordi 
fluiscono da soli, pieni di emozioni 
e sentimento. 

“Le sue esperienze sono così 
straordinarie — dice Eleonora — da 
sembrare irreali a noi ragazzi del 
Duemila”. 

Martina e Sara colgono il cam-
biamento della città: nel 1930 cir-
ca Trento era un un paese agrico-
lo, si viveva in modo semplice, di 
duro lavoro, a contatto con la na-
tura. 

E i contatti con la natura Guido 
li ha avuti di “tipo ravvicinato”, 
come ben sa Francesca che dell’in-
contro del nonno con l’orso ha sen-
tito parlare tante volte. Nei boschi 
delle Giudicarie, da ragazzino, 
Guido andava a portare il pranzo 
allo zio quando ha incontrato l’a-
nimale. Meno male che il maestro 
Baldessari nel ‘36 insegnava che di 
fronte all’orso non serve tanto fa-
re il morto, quanto scappare in di-
scesa, perchè in questo l’orso non 
è agile. Da allora a Guido è rima-
sto il ricordo del bosco di notte 
pieno di occhi che ti scrutano, di 
voci nascoste, di presenze miste-
riose e paurose che incombono. 
Queste sensazioni Guido se l’è  
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portate dietro fin da adulto.  
Eleonora ha colto la durezza 

della vita per chi è stato bambino 
al tempo dei nostri nonni e dei no-
stri bisnonni. 

Il nonno di Guido, Eugenio, a 
undici anni era andato a lavorare a 
Vezzano, in un mulino per la lavo-
razione del rame. Caduto nella 
roggia è stato tirato fuori dal pa-
drone che lo ha afferrato per le o-
recchie, gli ha rotto i timpani e lo 
ha reso sordo 
per tutta la vi-
ta. 

Questo non 
gli ha impedito 
di sposarsi: ha 
portato la spo-
sa a casa su un 
carro che tra-
sportava fieno, 
come ricordano 
Martina e Sara; 
è andato tre 
volte in Ameri-
ca ed è torna-
to; se n’è venu-
to da Ciago a Trento, con la fami-
glia e le cose, su un carro con tre 
ruote: una era in prestito, è stata 
poi restituita; il carro era trainato 
da un bue e una mucca. La fami-
glia si è sistemata a Ravina, ha 
trovato lavoro al “mas de strusia”, 
dei baroni Salvadori. 

Quella di Guido era una famiglia 
patriarcale: il nonno e la nonna, 
quattro figli più un trovatello, tre 
figlie: “una è la zia Speranza” — 
dice Ida, cugina di Guido. Ida e 
Guido ricordano l’enorme tavolo, 
la preghiera prima dei pasti, il ro-
sario dopo cena. 

La scuola alle Crispi e poi alle 
Sanzio, la campagna fino a San 
Martino paludosa e piena di rane e 
“lanze”; il sabato al campo sporti-
vo , la GIL e le piccole Balilla per 
l’atletica, la visita del re. 

E ancora in piazza Duomo a ve-
dere ballare l’orso degli zingari 
slavi, i giochi di prestigio. 

Ma c’è anche la guerra,col fa-
moso Pippo che nessuno ha dimen-
ticato, i bombardamenti, i rifugi. 

“Non ho mai saputo che ci fosse un 
rifugio nel bosco dietro casa” — di-
ce Eleonora. 

I ricordi sarebbero ancora mol-
tissimi. Sarà perchè in ognuno di 
noi resta sempre qualcosa del 
bambino, che sentir raccontare è 
così affascinante? O perchè si va 
alla scoperta delle radici? 

 
Chissà quanti di voi hanno da 

raccontare: le colonne del nostro 
giornale attendono le vostre testi-
monianze!  

 
Anna Maria Minotto Selva  
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La luce e l’amore nel ricordo d’una persona speciale 

LUISA 

A d amici che le hanno fatto 
visita in ospedale ha chie-

sto di recitare il rosario con i mi-
steri della luce. È straordinario, 
nella malattia, pensare alla luce di 
Dio. I misteri della luce sono nuo-
vi, ma Luisa li conosceva e li ha 
fatti conoscere: il battesimo nel 
Giordano, le nozze di Cana, l’an-
nuncio del regno di Dio, la trasfi-
gurazione, l’istituzio-
ne dell’Eucarestia. 

Durante la sua ma-
lattia era facile sen-
tirsi chiedere: “Sai 
come sta?” “Vorrei 
vederla” e vedere sui 
volti l’incredulità e lo 
sgomento. Lei ha par-
lato dal suo letto a 
tutti noi con parole di 
fede, speranza, gioia. 

Si può leggere di 
quello che ha fatto: il 
convegno “L’amore per la vita”, 
24/11/04; si può leggere di lei su 
“l’Adige”, 31/12/04; 23/01/05 e le 
testimonianze di “Insieme si può”, 
quelle di amici, collaboratori... 

Di lei, per noi, prendiamo ora 
alcuni passi dell’omelia di don Tar-
cisio che immagina così l’acco-
glienza di Dio a Luisa: “Amico, vie-
ni ad abitare nella mia casa. Gra-
zie alla tua cordialità, coraggio e 
comprensione molte persone si so-
no sentite meno sole. In quei gior-
ni tu hai confortato anche me. 

Attraverso il tuo lavoro, la tua 
generosità hai reso il mondo meno 
duro, più abitabile e solidale. Per 
tutto l’amore vissuto entra oggi 
nella mia gioia”.  

Leggiamo anche le parole di Lui-
sa: “Voglio che il mio non sia un 
funerale ma una festa. Sono stata 
privata quasi del tutto della vista, 
ma presto vedrò la luce. 

Al termine della strada non c’è 
la strada ma il tra-
guardo, al termine 
della scalata non c’è 
la scalata ma la som-
mità, al termine della 
notte non c’è la notte 
ma l’aurora, al termi-
ne della morte non c’è 
la morte ma la vita”.  
Ancora don Tarcisio 
dice che dopo un’in-
fanzia e giovinezza 
delicata e impegnati-
va, Luisa ha imparato 

ben presto che la vita non va sciu-
pata in banalità e sciocchezza. Ec-
co, la vita non va sciupata! 

La vita va amata e vissuta e Lui-
sa l’ha amata anche durante la 
malattia e questo amore si è diffu-
so e continua a diffondersi. 

Grazie Luisa, ma anche grazie 
Signore che ce l’hai data. 

Cerchiamo di non essere tristi 
per averla perduta, ma lieti per 
averla avuta. 

 
Anna Maria Minotto Selva 
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Vita di comunità 

L a scorsa primavera un gruppo 
di genitori  del rione  ha ade-

rito con entusiasmo al Progetto 
Millecortili, proposto dal Centro 
Servizi Volontariato della Provin-
cia, in collaborazione con il  Polo 
Sociale e la Circoscrizione Centro 
Storico-Piedicastello.  

Si trattava, sotto la guida di al-
cuni operatori della Cooperativa 
Arianna, di progettare e realizzare 
dei momenti  di 
intrattenimento 
per i bambini, 
puntando anche a 
rivalutare e ridefi-
nire alcuni spazi 
comuni sul terri-
torio. 

Sostenuti  dall’-
associazione “Il 
Seme”, che ha 
messo subito a di-
sposizione sede e 
persone, i genitori sono riusciti a 
realizzare dei laboratori creativi, 
in aprile, nel piazzale davanti alla 
scuola e, a maggio, nell’ambito 
della festa patronale.  

Contemporaneamente, le stesse 
persone hanno proposto di operare 
con e per gli adolescenti ed è nato  
un ulteriore progetto, conclusosi 
con il concerto del 18 settembre 
nel parco dei Solteri. 

Entusiasti dell’esperienza e con-
sapevoli di ciò che si era messo in 
moto a livello di idee, di protagoni-

smo, di partecipazione, questo 
gruppo di persone ha deciso di con-
tinuare a lavorare insieme. 

Come gruppo operante all’inter-
no dell’associazione “Il Seme” ha 
steso autonomamente un nuovo 
progetto dal titolo “In… gioco”, 
che vuole avere come obiettivo 
quello di creare dei momenti di a-
nimazione per bambini e ragazzi, 
attraverso una rete di collaborazio-
ni che coinvolga tutte le associa-

zioni e le istitu-
zioni operanti sul 
territorio ed in 
futuro gli stessi 
giovani. 
Il primo passo del 
percorso prevede 
un’assemblea 
pubblica cui tutti 
saranno invitati 
per illustrare 
dettagliatamente 
il progetto e per 

coinvolgere altre persone. 
Il gruppo, infatti, ha bisogno di 

nuove forze, di idee, di gente di-
sposta a “mettersi in gioco” per 
creare comunità in modo attivo e 
partecipe, da vivo protagonista. 

Vi aspettiamo!  
Per informazioni rivolgersi a Ma-

ria Teresa Bernardi o Paolo Triva-
relli. La prossima volta ci incontre-
remo lunedì 14 marzo presso il 
Centro Sociale “Bruno Visintini”. 

                                                       
Maria Teresa Bernardi 

Dopo Millecortili, nuovo progetto per bambini e ragazzi 

IN... GIOCO 
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Solteri e i suoi poli di aggregazione - 1 

CENTRO SOCIALE “VISINTINI” 

A nna Maria mi aveva invita-
ta, incontrandomi, nel no-

vembre del 2003. 
Mi aveva detto: “Se vuoi, passa 

lì, alla vecchia scuola, il martedì 
pomeriggio: ci si trova in compa-
gnia e si fa qualcosa”. Ma io il mar-

tedì pomeriggio sono impegnata e 
non ho approfondito. In seguito pe-
rò ho trovato il tempo. 

Fanno parte dell’associazione “Il 
Seme”. Sono signore di Solteri che 
vanno dai trenta agli ...anta e sen-
tivano il bisogno di trascorrere 
qualche ora insieme, in modo pia-

cevole e costruttivo. 
Manuela ha considerato questa 

esigenza; Anna Maria (non sono io) 
e Lia si sono rese disponibili e han-
no cominciato a gestire due pome-
riggi, martedì e venerdì, nella sede 
del Seme.  

Da cosa nasce cosa: in quella sa-

la si sentono chiacchiere e conver-
sazioni. “Qualche volta mi scoppia 
la testa” dice Anna Maria; ma si 
creano anche lavori deliziosi, pre-
cisi e delicati, a maglia, ad unci-
netto, ricamati, cuciti... fatti con 
pazienza e impegno, tant’è vero 
che Manuela talvolta, arrivando e 
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sentendo silenzio pensa che quel 
giorno non ci sia affluenza, invece 
tutte sono prese dal loro lavoro. 

Hanno due macchine da cucire e 
due da maglieria, due grandi tavoli 
che offrono un bel piano di lavoro; 
la sala ha tre grandi finestre lumi-
nose, è un ambiente piacevole. 
Puoi anche farti offrire un caffè! 

Naturalmente con il protrarsi 
degli incontri si crea una certa 
quantità di articoli e quindi l’esi-
genza di porsi un obiettivo: lavora-
re sì per il piacere di lavorare e 
stare assieme, ma anche usare i 
prodotti in modo utile. 

Ecco allora le levatacce alle 
quattro del mattino per prendere 
un posto al mercato dei Gaudenti, 
secondo sabato del mese, o alla 

fiera di Santa Lucia e di San Giu-
seppe. 

E poi i contatti con Giovanni, re-
sponsabile dell’associazione “Los 
Quinchos” per i ragazzi di strada 
del Nicaragua e con suor Paola in 
Uganda per le donne portatrici di 
aids. 

Non vi ho ancora parlato delle 
bambole per l’Unicef: in febbraio 
Anna Maria ne aveva già consegna-
te ottanta. 

Varrebbe la pena ampliare le in-
formazioni sui “Los Quinchos”, suor 
Paola e sulle bambole, magari in 
un prossimo numero. 

Intanto, se qualcuno ha voglia di 
compagnia, sa dove andare. 

 
Anna Maria Minotto Selva  

Solteri e i suoi poli di aggregazione - 2 

CENTRO PASTORALE 

U n altro gruppo di donne si 
è aggregato a nord di Sol-

teri, attorno a Daria e Rita. 
Continuano l’attività iniziata 

qualche anno fa da Donatella e Ta-
mara con i ragazzi della catechesi 
che avevano fatto un mercatino di 
Natale. Ma i ragazzi - si sa - hanno 
bisogno del loro tempo per cresce-
re, studiare, fare esperienze diver-
se, mentre il vescovo Masserdotti 
in Brasile, la missionaria Antonietta 

De Francesco pure in Brasile, e don 
Francesco Moser hanno sempre bi-
sogno di aiuto.  

Per questo Rita e Daria, con Bru-
na, Anita, Roberta, Rita ancora e...
(mi si perdoni se dimentico qualcu-
no) hanno pensato di continuare 
l’attività del mercatino, che si pro-
trae per tutto l’ anno.     

A gennaio-febbraio gli acquisti: 
sconti, fiera del bianco, distribu-
zione del lavoro di ricamo, cucito 
anche su ordinazione.  
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Anzi, entrambi i gruppi sono gra-
ti a tutti quelli che dimostrano di 
apprezzare i lavori. Verso la fine di 
marzo il gruppo di coordinamento 
si trova tutti i mercoledì per pre-
parare l’occorrente e distribuire i 
lavori che si ritirano a settembre. 

Poi viene il momento dei lavo-
retti natalizi, fatti anche in grup-
po, in sede. Talvolta si sono pro-
dotti articoli particolari con la gui-
da di un’esperta; è ora il momento 
di inventariare, esporre nelle vetri-
ne di Solteri per invogliare gli a-
manti delle cose belle, quindi li si 
ritira per allestire il mercatino e 
poi... via! 

Lavora un bel gruppo di persone, 
dai quattordici agli ottantasette 

anni, anche non dei Solteri: di Gar-
dolo, Melta, Roncafort, Canova, 
Meano, Sardagna, Clarina, Mezzo-
corona e val di Rabbi.  

Quest’anno per la prima volta, 
finito il mercatino, si sono ritrova-
te tutte per una pastasciutta in 
compagnia. 

Che sia voglia di aggregazione 
che porta a lavorare assieme, o 
che sia voglia di fare che porta ad 
aggregarsi, poco importa; i punti di 
partenza sono diversi ma i risultati 
simili: si fa comunità. 

Ora et labora . 
Un invito: hai tempo? Non isolar-

ti, c’è spazio per tutti e per  tutti i 
carismi. 

Anna Maria Minotto Selva 

I Solteri si arricchiscono di un nuovo servizio 

ASSISTENZA AMICA 

L a nostra realtà rionale si sta sempre più sviluppando e arric-
chendo di nuovi servizi. Dal 10 gennaio 2005, infatti, è ope-

rativo in via Marconi 10/A uno studio infermieristico dalla denomi-
nazione significativa: Assistenza Amica.  

Lo studio offre prestazioni infermieristiche sia in sede sia a do-
micilio. In particolare presta attenzione agli anziani, offrendo con-
creta risposta ai loro bisogni primari di assistenza, ma ancor più al-
la qualità di vita, che sta alla base del benessere psico-sociale.  

Nella sede di Assistenza Amica ci si può rivolgere anche per il 
prelievo venoso, muniti di impegnativa del medico curante (servizio 
reso possibile da un accordo con il Laboratorio di Analisi Adige).  

Orario d’apertura: lunedì-venerdì 7.30-16.00; sabato 7.30-11.00.  



14 

 

__________ anno V • numero 2 • Santa Pasqua 2005 __________ 

Vita di comunità 

Preziose gocce di solidarietà per la vita della Parrocchia 

GRAZIE AI BENEFATTORI! 

“C i rendiamo conto che 
quello che facciamo è 

solo una goccia nell’oceano ma l’o-
ceano senza quella goccia sarebbe 
più piccolo”. Prendo a prestito 
queste parole dalla madre Teresa 
di Calcutta per rendervi conto che 
nel mare dei bisogni della nostra 

comunità parrocchiale sono arriva-
te preziose gocce di solidarietà an-
che sotto forma di denaro. Sono 
stato felice di ringraziare tutti i 
benefattori di cui ho conosciuto 
nome e indirizzo attraverso un pic-
colo scritto. Altri, anonimi, voglio 
gratificare con le stesse parole. 

Così ho scritto: “Ho ricevuto con 
grande piacere il tuo provvidenzia-
le sostegno alla comunità parroc-
chiale e ho apprezzato moltissimo 
il tuo gesto di squisita e gratuita 
generosità! La nostra banca è la di-
vina Provvidenza, e la nostra borsa 
sta nelle tue tasche, nel tuo buon 
cuore e in quello dei tuoi familia-
ri. A nome della comunità intera 
sono lieto di ringraziarti di cuore 

perché ti sei fatto “Provvidenza” 
preziosa. Il buon Dio provveda a 
trasformare in benedizione e pace 
ciò che hai donato con gioia. La 
Sua grazia accompagni largamente 
te e i tuoi cari. Assicuro anche la 
mia personale preghiera nell’Euca-
ristia mentre ti saluto con frater-
nità e stima a nome della comuni-

tà intera”. 
Se anche per 
il futuro a-
vanza qual-
che Euro, vi 
sono già ora 
grato a nome 
di tutta la co-
munità.  
Ci sono anco-

ra buchi da coprire. A buon inten-
ditor, poche parole...   

Per collaborare basta seguire i 
soliti canali. È possibile 

— effettuare le offerte portan-
dole di persona al parroco, ai 
membri del Consiglio per gli affari 
economici o ai membri del Consi-
glio pastorale parrocchiale;   

— versare l’importo sul c.c.    
postale n° 15187388 (allegato);  

— eseguire un versamento presso 
la Cassa Rurale di Via Solteri sul 
conto corrente n° 8/79091.  

Grazie per la vostra generosità 
che si esprime su molti fronti.  

 
Per il Consiglio affari economici 

il parroco, don Tarcisio  
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A ll’inizio del nuovo anno, il gruppo missio-
nario ha deciso di svuotare le casse e di 

dividere “ la torta “ della solidarietà responsabi-
le con gli amici missionari. Essi, in mille modi, 
durante l’anno esprimono la loro gratitudine. 
Questa volta è suor Antonietta Defrancesco a 

mandarcela attraverso la posta elettronica. Così dice: 
 

“C arissimo Tarcisio, gruppo missionario e comunità, il mio gra-
zie più sincero per la vostra generosa collaborazione nel veni-

re incontro a tante necessità della nostra  grande missione. 
Qui c’è un canto che dice così: “So mandacaru resiste a tanta dor…” 
Questa pianta (mandacaru) la conosco molto bene e resiste a qualsiasi 
periodo di siccità. Così è la nostra gente, veramente resiste a tanti dolo-
ri, a tanta fame e a tante necessità vitali. E anche voi con il vostro aiuto 
avete collaborato per alleggerire un po’ tante situazioni di morte e di 
sofferenza. Grazie nuovamente. Un grande affettuoso abbraccio” 
 

Suor Antonietta Defrancesco  

Posta per noi 

S uor Antonietta, di Predazzo, lavora ad Acailandia (Maranao) 
nel nord-est brasiliano. Pensando a lei in questa Pasqua, ricor-

diamo con stima tutti i nostri amici missionari che testimoniano Ge-
sù risorto in mezzo a tanti condannati a morte. 

La cena del povero che abbiamo condiviso, grazie alla illuminata 
e appassionata testimonianza di Massimo Zortea, è stata un’occasio-
ne per responsabilizzarci un po’ di più nei confronti dei fratelli vitti-
me di sopruso e ingiustizia. 

Nel corso della cena sono stati raccolti € 750.00 già devoluti a so-
stegno delle opere promosse dal V.I.S. (Volontariato Internazionale 
per lo Sviluppo) di cui Massimo è vicepresidente a livello nazionale. 
Per questa ulteriore testimonianza di condivisione: grazie e felice 
Pasqua a tutti.  

Il gruppo missionario 

@ 
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Posta per noi 

D a un anno non faccio più 
parte del gruppo animato-

ri giovani della Parrocchia. Since-
ramente mi manca la serata che 
vivevo assieme ai ragazzi il lunedì, 
ma altrettanto sinceramente posso 
dire che sto molto meglio senza gli 
attriti inutili e distruttivi che si e-
rano venuti a creare all’interno 
del gruppo animatori. Continuo a 
rammaricarmi che si siano voluti 
far prevalere i propri personalismi 
sull’interesse dei destinatari.  

E vedere che i ragazzi a gruppo 
sono sempre meno, e comunque 
pochi, fa ancora più male. Mi capi-
ta di incrociare qualche ragazzo 
dei nostri per strada o dopo Messa, 
e tutti mi fermano e mi danno 
brutte notizie sul gruppo: va male, 
sono pochi, hanno poca voglia, po-
chi stimoli e avanti così. 

Non ho la pretesa di conoscere 
“la Risposta”, ma secondo me i ra-
gazzi hanno bisogno di alcune cose: 

- essere lasciati indipendenti, 
ma sentire dietro le spalle la mano 
di qualcuno che li voglia davvero 
seguire e non solo guidare; 

- un po’ di libertà d’iniziativa, 
non trovarsi tutto pronto perchè è 
qui che scattano le critiche e cala 
l’entusiasmo; 

- vedere che davvero quanti li 
seguono lo fanno perchè li hanno a 
cuore, e non già per trascorrere - 
loro - una serata diversa. 

I ragazzi di gruppo, nel periodo 
del gruppo giovani, cioè dai quin-
dici ai diciannove anni, stanno pas-
sando un periodo davvero stressan-
te della loro vita, fra tempeste or-
monali, le prime cotte e i primi ri-
fiuti, le prime amicizie che si in-
crinano, la scuola che li mette alla 
prova... stanno smettendo i panni 
comodi di bambini, e per ognuno 
di loro il passaggio avviene in tem-
pi e modi diversi. 

Sono convinto che gruppo giova-
ni sia uno dei luoghi maggiormente 
ricercati dai ragazzi stessi per tro-
vare una risposta a domande che 
mai nessun ragazzo porrà ad un a-
nimatore, cioè di quelle che si fan-
no con sguardi, battute, poche pa-
role; ma nel contempo viene visto 
come il luogo e momento di comu-
nità con gli altri ragazzi, oppressi 
dagli stessi dubbi. 

Ovviamente a gruppo giovani si 
parla in chiave cristiana di qualche 
problema che loro possono vedere 
nella vita di tutti i giorni, e per 
questo un animatore riveste un 
ruolo importante. 

Non è possibile ottenere la fidu-
cia dei ragazzi ponendoli davanti a 
cose che non li mettono in difficol-
tà, in crisi: è bello, è vero, trovar-
si e passare del tempo insieme, ma 
nella direzione di dare qualcosa ad 
un ragazzo non c’è niente di più 
valido di sedersi ed affrontare dei 
discorsi scomodi con lui. 

R iceviamo per email e pubblichiamo questo contributo di Roberto, 
ex animatore del gruppo giovani, nel quale egli riflette sulla pro-

pria esperienza con i ragazzi e si interroga sul futuro dell’animazione gio-
vanile in seno alla nostra parrocchia.  
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Posta per noi 

Giocando a calcetto piuttosto 
che guardando un film si può far 
capire loro che si hanno gli stessi 
interessi, che insieme si può stare 
bene e si possono anche gettare le 
basi per un’amicizia; amicizia che 
però, dopo, va coltivata e fatta 
crescere e maturare, non va lascia-
ta a sé stessa. Non si può pensare 
di poter parlare (ad esempio) di 
problemi di credo religioso con un 
ragazzo che conosci da cinque mi-
nuti, ma nemmeno continuare per 
mesi interi a parlare di cose legge-
re, perchè alla fine nei ragazzi vie-
ne a prevalere un senso di stan-
chezza che alla loro età è molto 
presente già nell’arco della singola 
giornata. 

Credo che sia fondamentale far 
capire ai ragazzi che un animatore 
è una persona come loro che spen-
de il proprio tempo per loro, per-
ché a suo tempo un altro ha dedi-
cato a lui il suo tempo e questo gli 
è rimasto dentro; se ad un ragaz-
zo, anche ad uno solo, si fa intuire 
una cosa simile, vedrai che questo 
ragazzo ti seguirà con fiducia. 

Il fatto è che alla loro età vivo-
no un rifiuto “a priori” per i geni-
tori, perchè li vedono come perso-
ne oppressive, mentre sono pronti 
a gettarsi fra le braccia di chi gli 
dimostra un po’ di interesse e, alla 
lunga, sa far capire loro che gli 
vuole bene. In questo senso ho 
sempre detto che “non si smette 
mai di essere animatori”. 

E invece, a quanto ho avuto mo-
do di vedere nel mio periodo di a-
nimatore, alcune figure più cari-
smatiche di altre fra gli animatori 
tendevano ad invertire i loro ruoli: 

quando bisognava guidare la rifles-
sione o il discorso dei ragazzi sen-
za farsi notare da loro si calavano 
nelle vesti di amiconi, mentre 
quando era necessario essere dei 
semplici amici e niente più ecco 
che scattava la competizione per 
essere il migliore. Così i ragazzi 
non riescono a vedere in queste 
persone delle guide. 

Tutti i ragazzi, nella loro mera-
vigliosa diversità di caratteri e at-
teggiamenti, tutti quelli che ven-
gono ad oratorio portano dentro 
una domanda enorme, e vengono 
per chiedere una mano a portare il 
peso di questa domanda e delle 
difficoltà che vivono ogni giorno; 
investono una fiducia, anche se lo 
vogliono negare a costo della pel-
le; sta agli animatori regalare loro 
cinque minuti per saperli ascolta-
re, anche se spesso non servono 
neanche le parole. 

Se si riuscirà a far maturare 
questa cosa sono convinto che 
qualche ragazzo sarà disposto a 
“rischiare”. Mi sto solo chiedendo, 
ma sul serio, se nel caso in cui non 
ci sia parere unanime fra gli ani-
matori valga la pena che uno 
“rischi” la divisione per fare qual-
cosa di grande con loro.  

Io credo di sì, ma non sono nes-
suno per poterlo dire. 

Senza alcuna presunzione 
 

Roberto Scarpa 

Sono graditissimi gli interventi 
dei lettori, con l’unico vincolo 
della sintesi, all’indirizzo email 

ecodeimartiri@santimartiri.it 
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Spazio per pensare 

La sofferenza di un Galileo innocente e libero 

QUELLA NOTTE AL GETHSEMANI 

A nche in quella notte al Ge-
thsemani c’era un uomo so-

lo davanti al suo destino, e lo sape-
va: tra poco sarebbero giunti per 
catturarlo. E sapeva, quell’uomo, 
che gli sarebbe toccato di morire 
crocefisso, allo stesso modo con 
cui venivano giustiziati i criminali 
di bassa lega. 

La sua mente vagava smarrita in 
un’attesa più angosciante del buio 
della notte. Una solitudine immane 
gli si parava davanti come una vo-
ragine e la sua anima era “triste 
fino alla morte”. Quell’uomo era 
venuto dalla Galilea per portare u-
na parola nuova, inedita, sconcer-
tante. Scandalosa. Infatti aveva in-
franto regole irrinunciabili per i pii 
ebrei del tempo, in primis l’osser-
vanza del riposo sabbatico. 

Perché lui, quel nazareno biz-
zarro e irriverente, di sabato aveva 
guarito, perdonato, risuscitato. A-
veva ridato vita e speranza. Queste 
erano le sue colpe, i suoi “peccati! 
Il potere religioso e il potere politi-
co non avrebbero potuto tollerare 
oltre un simile agitatore, che stava 
conquistando simpatia e suscitando 
entusiasmo nelle folle anonime, 
che abitualmente non contano nul-
la e che però vanno ammansite, 
con le buone o con le cattive. 

E allora non c’era la televisione, 
né internet, né supermercati, né 
soldi sufficienti per stordire le 
masse e cancellarne dalla mente il 

solo pensiero di un Dio amante del-
la vita, come accade oggi. Perciò 
al potere non restava che la so-
praffazione. Ma il Galileo detesta-
va la sopraffazione, perché umilia-
va la dignità dell’uomo, come oggi. 

Invece lui, viandante senza de-
naro, senza bagaglio, senza casa, e 
proveniente da una provincia di 
sbandati e poveracci, era riuscito 
ad accendere i cuori della gente 
qualsiasi e lo stare in mezzo a 
quella gente gli riusciva così natu-
rale… e suscitava nei potenti del 
tempo incredulità, poi irritazione, 
poi odio e paura di perdere gli 
scranni. 

Noi non abbiamo visto con i no-
stri occhi, eppure siamo convinti 
che sia andata come dicono quei 
quattro suoi amici che ne scrissero. 
E ce ne sentiamo coinvolti, e sa-
remmo pronti a seguirlo su quel 
colle fuori porta… a meno che a noi 
non capiti all’ultimo momento co-
me a Pietro, o ai suoi altri amici, 
che fuggivano mentre lui era porta-
to via. Quel Gesù inspiegabile ha 
segnato il sentiero con il suo cuore 
squarciato, con le sue mani buca-
te, con i suoi piedi feriti, e l’ha 
fatto per rendere meno oscuro il 
passaggio a noi, a tutti noi, purché 
abbiamo il coraggio di camminare 
sulle sue orme.  

I segni struggenti del passaggio 
di un Galileo innocente e libero so-
no là… 

Silvano Zuanelli 
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Spazio per pensare 

 CROCIFISSO  
 DELLA STRADA  
 DEL MONTE 

Crocifisso della strada del monte 
giunto a Te innanzi mi segno la fronte, 
 
e prima di riandare l’erta via 
a Te una prece e alla Vergin Maria. 
 
D’intorno cuscini di muschi ambrati, 
fiori occhieggianti al limitar de’ prati, 
 
tremule felci e dal profondo bosco 
stupori che da tempo non conosco. 
 
Sciabolate di raggi e di colori, 
augelli solisti ad alterni cori, 
 
riverberi e luci com’un opale: 
par d’essere in solenne cattedrale. 
 
Luogo in dolcissima natura immerso, 
all’acque murmuri d’un rivo terso, 
 
sussurra: “o viandante, un poco t’arresta!” 
Ma i tempi premono, la vita è lesta; 
 
necessita riprendere il cammino 
ciascuno incontro all’ignoto destino. 
 
Serbo nel cor la pace che ho provato 
e Ti rivolgo  un appello accorato: 
 
“Crocifisso della strada del monte, 
che d’ogni nostro bene sei la fonte! 
 
immeriti lucriam dal Tuo supplizio 
la destra Tua nel giorno del giudizio”. 
 
 testo e disegno di 
 Amanzio Ceschi 
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Spazio per pensare 

Quando un fratello muore, e nemmeno ce n’accorgiamo 

IL PESO DELLA SOLITUDINE 

A nche morire. Sì, si può mo-
rire senza che alcuno se ne 

accorga.  
Si muore da soli perché in quel 

momento si può avere solo l’aiuto 
del Signore (sempre che vi sia la 
fede). La morte è un lottare da so-
li, anche se at-
torniati da per-
sone tanto ama-
te e che tanto ci 
amano.  

Si muore in 
casa senza di-
sturbare nessu-
no. Si può morire 
in casa senza 
che le persone, 
fuori, si accorga-
no della nostra 
assenza. Solo do-
po giorni e gior-
ni, qualcuno ve-
de che lo zerbino 
di casa è messo 
sempre allo stesso modo, o che la 
cassetta della posta è piena di car-
ta e nessuno la ritira. Allora scatta 
l’allarme, ma è troppo tardi.  

Questa è la vera solitudine, que-
sta è la vita che oggi ci accompa-
gna. Si parla, si discute, si fanno 
ritiri e congressi, ma qual è oggi il 
progresso?  

Forse sono troppi, gli anziani? 
Chiunque va avanti con l’età è sog-
getto a molti rischi. La vera 
vecchiaia è convivere con questa 
grande solitudine.  

Anche nella nostra comunità ci 
sono tante persone che vivono 
sole, e questo rattrista e fa 

soffrire. Così la 
gente muore senza 
che noi ce ne 
accorgiamo: non 
conosciamo neppure 
chi viveva fra di 
noi, nelle nostre 
case, nei nostri 
condomini, sul 
nostro pianerottolo, 
nell’appartamento 
di fronte.  
Perché siamo 
arrivati a questo 
punto? È paura? 
Egoismo? Mancanza 
di fede?  
La vita di una 

persona vale così poco?  
Questi sono problemi molto 

pesanti, almeno per chi sa ancora 
amare. Ci vogliamo interrogare?  

 
Buona Pasqua a tutti.  
Con affetto,  
 

Ada 
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Spazio per pensare 

Pellegrinaggio alle sorgenti della fiducia in Dio 

L’ESPERIENZA DI TAIZÉ 

T utto è cominciato nel 1940 
quanto frère Roger, venti-

cinquenne, lasciò la Svizzera per 
andare a vivere in Francia. Aveva 
sofferto per molto tempo di tuber-
colosi polmonare ed in tale fran-
gente era nata in lui la volontà di 
creare una comunità di accoglien-
za. Poi arrivò la Seconda Guerra 
Mondiale e lì decise senza alcun in-
dugio di concretizzare il suo pro-
getto. Il piccolo paese di Taizé non 
era lontano dalla linea di demarca-
zione che divideva in due la Fran-
cia ed era ben collocato per acco-
gliere i rifugiati. Lì comprò una ca-
sa da anni abbandonata e diede i-
nizio alla sua missione, con l’aiuto 
della sorella Geneviève.  

Le risorse economiche erano più 
che modeste ed il cibo estrema-
mente semplice. Dopo varie vicissi-
tudini legate al conflitto mondiale, 
nel 1944 frère Roger ritornò a Tai-
zé, continuò la sua opera e poco 
alla volta qualche altro giovane si 
unì a lui per proseguire questa vita 
in comune. 

Da allora molti anni sono passa-
ti, ma anche adesso dall’inizio del-
la primavera alla fine d’autunno, 
ogni settimana, giovani di diversi 
continenti si danno appuntamento 
sulla collina di Taizé: vanno verso 
le sorgenti della fiducia in Dio, in-
traprendono un pellegrinaggio inte-
riore che li incoraggia a costruire 
relazioni di fiducia tra le persone. 

A Taizé  questi giovani sono ac-
colti da una comunità che si è im-
pegnata per tutta la vita al seguito 
di Cristo. Al centro degli incontri  
la preghiera comune (tre volte al 
giorno) e approfondimenti biblici, 
per poi lasciare spazio anche ai 
momenti liberi (fatti di lavori pra-
tici, di rapporti interpersonali o di 
silenzio per la meditazione). 

“E’ un’esperienza entusiasman-
te – ci dice don Gigi Giovannini, 
parroco a Predazzo e coordinatore 
per la nostra diocesi dei pellegri-
naggi a Taizé – sono 5 anni conse-
cutivi che accompagno i nostri gio-
vani (circa 280 suddivisi nei quattro 
turni) e non ho mai visto qualcuno 
ritornare deluso! Taizé vuol dire 
semplicità: di vita e di preghiera, 
ma è assolutamente qualificante”. 

Rammentiamo le date dei quat-
tro turni per il 2005: 12/19 giugno; 
17/24 luglio; 31 luglio/7 agosto; 28 
agosto/4 settembre ad un costo to-
tale di € 160,00. Iscrizioni entro il 
17 aprile. 

“Per chi sta pensando a Taizé – 
prosegue don Gigi - ci incontrere-
mo a Trento all’oratorio di San 
Giuseppe il 17 marzo alle ore 19. 
Inoltre in maggio probabilmente 
sarà con noi fratel John della co-
munità”. Chiunque fosse interessa-
to potrà rivolgersi in Parrocchia o 
direttamente a don Gigi (tel. 046-
2.501389 – 348.7241034).  

 
Paolo Trivarelli 
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Baldo Massimiliano 
Beltrami Alessia 
Bertini Chiara 
Bitante Cecilia 
Degasperi Michele 
Diseri Giada 
Furlani Roberta 
Gianordoli Matteo 
Hueller Silvia 
Iannone Juri 
Iurlaro Alice 
Lucca Alessia 
Luchin Denise 
Malfer Luigi 

Martinelli Nicole 
Monegaglia Umberto 
Nardone Maria 
Oricchio Lorenzo 
Orsini Massimo 

Paolazzi Marco 
Paoli Nicole 
Pati Arianna  
Pignatelli Jessica 
Pinter Valentina 
Pisoni Riccardo 
Primon Lisa 
Rinner Alessia 
Santini Maria 
Scalzeri Daniele 
Scandella Matteo 
Tomasi Giulia 
Tonina Giulia 
Visaggio Ignazio 

CANDIDATI AL SACRAMENTO DELL’EUCARISTIA 
22 maggio 2005 - ore 10.00 

CANDIDATI AL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
maggio 2005 

Bencivenga Jessica 
Beschin Federico 
Bonaccorsi Chiara 
Bonfigli Marisa 
Carillo Alessio 
Comino Chiara 
D’Acconti Alessandro 
Deanesi Yura 
Ferro Alenia Roberta 
Gallo Nadine 
Hilgraf Luana 

La Notte Giuseppe 
Laino Alessandro 
Liberi Anna 
Margoni Andrea 
Margoni Alice 
Marzocchi Andrea 
Migito Roberto 
Mosca Mattia 
Nardone Salvatore 
Palma Alessandro 
Pasqualini Sara 

Pauletto Arianna 
Pisetta Karin 
Pisetta Jessica 
Pisoni Linda 
Riccadonna Luisa 
Roso Zanotti Monica 
Strada Anna 
Tasin Federica 
Tomasi Ivana 
Tonini Diego 
Zanfei Emiliano 
Zeni Isabella 
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Bassetti Barbara 
Benamati Davide 
Benatti Silvia 
Bertazzoni Matteo 
Bevilacqua Alessandro 
Concas Claudio 
Degasperi Alessio 
Farinella Andrea 
Gecele Matteo 
Hueller Elettra 
Iurlaro Elisa 
Leveghi Mattia  
Menapace Giulia 
Micheloni Valentina 

Montibeller Chiara 
Onorati Angela 
Osele Mattia 

Pallaoro Laura 
Paoli Massimo 
Pasetto Nadia 
Perini Annalisa  
Pisetta Teresa 
Podetti Michele 
Sannicolò Giulia 
Saveriano Ambra 
Scoz Alessia 
Sicher Chiara 
Sometti Claudia 
Stedile Federica 
Valle Mabel 
Zuntini Martina 

CANDIDATI AL SACRAMENTO DELLA CONFERMAZIONE 
8 maggio 2005 - ore 17.00 

amministra l’Arcivescovo mons. Luigi Bressan 

FESTA DI PRIMAVERA 
GITA PARROCCHIALE 
 

Il prossimo 16 aprile verrà organizzata 
una serata per tutti e in particolare per 

gli appassionati di ballo.  
Siete fin d’ora invitati ad intervenire alla FESTA DI PRIMAVERA! 

Il 31 aprile invece si promuoverà una 
GITA PARROCCHIALE nello spirito 
di quella condivisa l’anno scorso 
in Alto Adige. Speriamo di fare il 
pienone anche questa volta. 

Di queste due iniziative si 
darà appropriata e dettaglia-
ta informazione in seguito. 
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Felice occasione per  
—  rimetterci alla scuola dei 
Martiri Patroni 

—  celebrare la bellezza e la 
voglia di essere comunità 

—  sperimentare con sempli-
cità un momento distensivo  

—  liberare la voglia di cono-
scersi e di intrattenersi in 
nuove relazioni 

—  uscire dall’isolamento at-
traverso una preziosa opera 
di volontariato  

La tua collaborazione è gradita e necessaria per 

—  allestimento delle strutture e degli stands 

—  servizio cassa, cucina, bar 

—  punti di intrattenimento, giochi e quant’altro serve perché 
la festa sia di tutti e per tutti 

Scendi in campo! 

Puoi dare la tua disponibilità dopo le Sante Messe domenicali, 
scrivendo il tuo nome sui cartelloni che saranno esposti nelle 
due chiese o riferendoti ai membri del comitato promotore. 

Un grazie cordiale a quanti si sono cimentati nelle precedenti 
edizioni con encomiabile generosità e passione!  

Sono graditissimi, in tempi brevi, oggetti per il montepremi 
della lotteria e per il gioco delle scatole che andranno a sosti-
tuire il consueto vaso della fortuna.  
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DOVE? Nella casa di PRACORNO di RABBI 

Pracorno è il primo paese che si incontra risalendo la Val di Rabbi; è for-
mato da una quarantina di case sparse su un pendio ripido ricoperto di pa-
scoli. Poco oltre si trova San Bernardo, sede dei servizi di interesse pubbli-
co. Costeggiando il corso del torrente Rabbies si arriva alla località di Rabbi 
Fonti dove si trova lo stabilimento termale e il Centro visitatori del Parco 
Nazionale dello Stelvio; quest’ultimo comprende tutta la parte alta della 
Val di Rabbi. Anche se la nostra Provincia è ricca di panorami mozzafiato in 
cui la natura ci mostra il meglio di sé la Valle di Rabbi, laterale della Val di 
Sole, trova anche in Trentino pochi paragoni per il suo ambiente naturale 
gelosamente conservato. La Val di Rabbi è versanti verdi, boschi di abeti e 
larici fitti, cime bianche di nevi perenni. 

PERCHÈ? 

Il campeggio è una breve ma stupenda scuola di vita per chi vuole diven-
tare temprato e forte, per chi ha il gusto delle cose semplici e vuole co-
struire belle amicizie! 

Se hai voglia di crescere, di scoprire l’incanto della natura e della monta-
gna, di condividere una camminata; se vuoi gustare la bellezza della vita co-
mune, la gioia della preghiera, del gioco, del canto, dell’aria buona; se vuoi 
vivere dieci giorni in allegria e in cordata con tanti altri, allora la proposta 
fa per te e ti aspettiamo!  
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SERVONO COLLABORATORI! 

È auspicabile, graditissima e necessaria la disponibilità di giovani ani-
matori, accompagnatori o cucinieri. È un modo privilegiato per dimostrare 
passione per la propria comunità e per vivere la gioia del volontariato. 
L’importante è non perdere tempo e contattare subito don Tarcisio o uno 
dei membri del Comitato Campeggio. Grazie! 

QUANDO?  

—  25 giugno – 5 luglio  terza e quarta elementare 

—  18 – 28 luglio   quinta elementare e prima media 

—  10 – 20 agosto   seconda / terza media e superiori 

ISCRIZIONI: 

—  3 aprile, domenica dopo Pasqua 

 dopo Santa Messa ore 10.00, Solteri 

 dopo Santa Messa ore 18.30, Centochiavi 

—  4 aprile, lunedì ore 17.45 – 18.30, Oratorio 

—  5 aprile, martedì ore 17.45 – 18.30, Oratorio 

QUOTA: 
€ 140.00 

tutto compreso 

—  In caso di adesione di fratelli la quota del secondo sarà ridotta del 50%. 
Se qualche famiglia avesse problemi finanziari si può trovare la soluzione; 
basta parlare con il parroco. 
—  Le iscrizioni devono essere fatte solo ed esclusivamente dai genitori o da 
uno di essi. 
—  All’atto dell’iscrizione deve essere versata metà della quota o altro da 
convenire in caso di problemi. 
—  Chi per motivi seri dovesse rinunciare al campeggio dopo l’iscrizione è 
pregato di avvisare subito. In caso contrario il comitato è autorizzato a trat-
tenere la quota di iscrizione.  

Bacheca 
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Modulo di iscrizione al campeggio 
parrocchiale estivo 2005 

Nome e cognome del ragazzo/a_______________________ 

data di nascita______________________________________ 

luogo di nascita_____________________________________ 

scuola frequentata_______________ classe _____________ 

   Barrare il turno che interessa: 

 primo turno (25 giugno – 5 luglio) 

 secondo turno (18 – 28 luglio) 

 terzo turno (10 – 20 agosto) 

 Ho versato l’acconto di €  ______  

nome e cognome del genitore_________________________ 

residente a________  via___________________  n° civ. ___ 

tel.abitazione______________ tel. lavoro_______________ 

FIRMA_________________________ 
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Controcopertina 

Preghiera della famiglia 
in tempo pasquale 

Prima del pasto pasquale è opportuno che papà 
e mamma invitino la famiglia a raccogliersi con 
la seguente preghiera di benedizione.  
Al termine della preghiera un membro adulto 
della famiglia può aspergere la mensa e la casa prendendo una parte del rami di u-
livo benedetto nella domenica delle Palme e intingendolo nell’acqua benedetta il 
Sabato Santo in chiesa (basterà prelevare un po’ d’acqua santa in chiesa e portarla 
a casa per questo uso o per l’acquasantiera). 
Si ricorda che il parroco, durante tutto l’arco dell’anno, è disponibile, su richiesta 
esplicita, per la benedizione della famiglia. 
 

---------------------- 
 
Papà e mamma:   Preghiamo insieme Dio nostro Padre perché ci aiuti a riconosce-

re la presenza di Cristo nella nostra vita. 
Tutti: Resta con noi Signore 
 Suscita in noi un amore forte e personale per Cristo. 
Tutti: Resta con noi Signore 
 Donaci fame e sete della tua parola 
Tutti: Resta con noi Signore 
 Apri il nostro cuore alla comprensione di chi vi vive accanto. 
Tutti: Resta con noi Signore 
 Assisti la Chiesa nel mondo intero, in modo particolare la nostra 

comunità parrocchiale 
Tutti: Resta con noi Signore 
 Custodisci il dono della fede negli adolescenti e nei giovani. 
Tutti: Resta con noi Signore 
  Sostieni con la tua grazia i piccoli, gli anziani, i sofferenti. 
Tutti: Resta con noi Signore 
 Aiutaci nel lavoro e concedi a tutti pazienza, serenità e salute. 
Tutti: Resta con noi Signore  
 Accogli nella gioia del Paradiso i nostri cari defunti. 
Tutti: Resta con noi Signore 
 Preghiamo come Gesù ci ha insegnato: Padre nostro 
 
 Padre Santo, Dio onnipotente ed eterno, manda dal cielo il tuo 

angelo perché difenda e protegga questa casa e a quanti  la abi-
tano dà conforto, salute, pace e prosperità. Custodisci tutti nel 
tuo amore.  

 A te onore, gloria nei secoli. 
Tutti: Amen 
 Dio ci riempia di gioia e speranza nella fede e la pace di Cristo 

regni nei nostri cuori. Lo Spirito Santo ci dia l’abbondanza dei 
suoi doni. 

Tutti: Amen 


